
Addio a Ballardini,
partigiano e politico

Un infermiere su 5 vuole dimettersi
Sanità Risultati shock per l’indagine realizzata dall’Ordine: hanno risposto in 1.099

POLITICA 12

L’Europa è sotto 
attacco? Una domanda 

delicata, perché parlare di 
“attacco” in periodi di 
guerra come questi 
potrebbe essere 
fuorviante, ma come 
giudicare altrimenti le 
intemerate pronunciate 
quasi in contemporanea da 
Russia e America? Vale la 
pena di ricapitolare. Da una 
parte le parole pronunciate 
dalla portavoce del 
ministero degli Esteri 
russo, Maria Zakharova, 
nei confronti del 
presidente della 
Repubblica Sergio 
Mattarella, accusato di 
«blasfemia» per aver 
paragonato il progetto di 
conquista del Terzo Reich 
in Europa con l’odierna 
invasione russa all’Ucraina. 
Dall’altra, l’intervento a 
gamba tesa del 
vicepresidente Usa Jd 
Vance che da Monaco ha 
accusato in maniera 
frontale l’Unione Europea 
di non fare abbastanza 
contro l’immigrazione, di 
limitare la libertà di parola, 
di favorire l’esclusione 
dell’estrema destra dalle 
trattative politiche.

Ci voleva dunque la 
fragilità dell’Europa per 
accomunare gli intenti di 
Stati Uniti e Russia, ma 
proprio questa fragilità va 
analizzata con attenzione 
perché sono tempi in cui 
solo chi alza la voce 
sembra vincere («A 
Washington c’è un nuovo 
sceriffo», le sferzanti parole 
pronunciate da Vance).

L’Azienda sanitaria:
«Presto un protocollo
contro le violenze»

VOLLEY 33

Inceneritore, il nodo è dove farlo

Un gigante 
dell’impegno 

sociale e della 
politica. Questo 
era Renato 
Ballardini, morto 
ieri a Riva all’età 
di 97 anni. Una 
vita lunga e 
piena, iniziata da protagonista 
della Resistenza a soli 16 anni e 
proseguita con l’impegno politico.

D. PIVETTI ALLE PAGINE 20-21

Il sindaco Ianeselli soddisfatto
«Attenzione etica al tema 
rifiuti, cittadini responsabili»

Operazione anti spaccio

Centrodestra, Bisesti
si chiama fuori. Goio
torna in pole position

LA RIFLESSIONE

 CONTINUA A PAGINA 39

Rispettare
giudici e avvocati

Francia. Il 30 gennaio 
scorso, il quotidiano di 

estrema destra 
«Frontières», ha pubblicato 
un dossier intitolato 
«Invasione migratoria, i 
colpevoli», in cui diverse 
decine di avvocati vengono 
nominati e designati come 
«colpevoli del caos 
migratorio».

L’EDITORIALE

  CONTINUA A PAGINA 38

Doppio attacco
contro l’Europa
PIERLUIGI DEPENTORI

SICUREZZA 10

L’Itas non si distrae,
la cenerentola Monza
sconfitta per tre a zero

FABRIZIO FRANCHI

Chiudere il ciclo dei rifiuti, fare l’ince-
neritore, continuare e aumentare la 
raccolta differenziata. Sono alcune 

delle indicazioni che escono dal sondag-
gio de l’Adige realizzato da XYZ Field di 
cui abbiamo pubblicato ieri la prima par-
te. La grande maggioranza (65%) del cam-
pione dei cittadini vorrebbe un inceneri-
tore, preferito al gassificatore, ma il pro-
blema è: dove collocare questo impian-
to? Qui emerge la sindrome «non nel mio 
cortile». Prevale la preoccupazione per 
la salute e per la qualità della vita, ma 
anche, in prospettiva, il  paesaggio e il  
fatto che il territorio non sarebbe più co-
sì appetibile per i turisti. Sul tema l’asses-
sora  provinciale  Zanotelli  dice:  «Nella  
scorsa legislatura l’ipotesi era quella di 
Trento, ma ad oggi ancora non c'è una 
scelta finale». Soddisfatto dei risultati del 
sondaggio è il sindaco di Trento, Franco 
Ianeselli: «I cittadini dimostrano senso di 
responsabilità».

 ALLE PAGINE 8-9

IL SONDAGGIO La maggioranza dei trentini è favorevole all’impianto, ma nessuno lo vuole nel proprio comune

Zanotelli: «Prima l’ipotesi era Trento, ad oggi non c’è una scelta definitiva»

L’Aquila Basket, con un finale da batticuore, supera Trieste 82-79 e 
conquista la finale di Coppa Italia. Oggi sfida decisiva contro Milano.

V. MAZZALAI, P. SILVESTRI ALLE PAGINE 30-31

Aquila col batticuore
Batte Trieste, è in finale

Riva, l’avvocato aveva 97 anni

STEFANO PAROLARI

Tre mesi di squalifica. Si chiude così il caso 
doping che ha coinvolto Jannik Sinner, 
risultato positivo al Clostebol, steroide 

contenuto in una pomata utilizzata dal suo 
fisioterapista ed assunta involontariamente dal 
tennista in seguito ad un massaggio. Il campione 
altoatesino ha ammesso la colpa di non aver 
controllato i membri dello staff ed ha 
patteggiato la pena con l’agenzia Wada. Di 
fronte al rischio di una squalifica di uno o due 
anni, Sinner ha preferito evitare il processo.

 A PAGINA 32

Sinner, squalifica di tre mesi
Caso doping, il campione ammette la colpa e patteggia

GIOVANNI PASCUZZI

Un infermiere su cinque 
intende abbandonare 
volontariamente il 

proprio posto di lavoro. È 
questo il clamoroso risultato di 
un’indagine sul coinvolgimento 
organizzativo e soddisfazione 
lavorativa degli infermieri in 
provincia di Trento, promossa 
dall’Ordine delle Professioni 
Infermieristiche del Trentino. 
Inoltre, un infermiere su dieci 
se ne andrà a breve ma non 
volontariamente (ad esempio 
per pensionamento). 
All’indagine hanno risposto 
1.099 infermieri su 4.249.

M. LUNELLI A PAGINA 11

Il numero 1 
del tennis 
mondiale 
Jannik Sinner 
starà fermo 
tre mesi, 
rientrerà a 
maggio agli 
Internazional
i d’Italia a 
Roma

Un chilo di hashish, 
un chilo e mezzo di 

cocaina, quattro arresti 
e numerose denunce. 
Questi i numeri 
aggregati di diverse 
operazioni di contrasto 
allo spaccio di droga 
portate avanti negli 
ultimi mesi dai 
Carabinieri di Rovereto. 
Un’indagine partita dallo 
spaccio nei parchi.

M. PFAENDER A PAGINA 17

Droga nei parchi,
arresti e sequestri

ROVERETO
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� Mezzolombardo, grazie
alla farmacia Campagnola

Caro direttore,
quello che voglio raccontarle 

è una «catena di solidarietà in-
credibile»

. L'altro giorno una mia amica, sen-
tendosi poco bene nei pressi della Far-
macia Campagnola di Mezzolombar-
do, vi è entrata ricevendo i primi soc-
corsi. Non si è trattato solo di sempli-
ci «primi soccorsi» ma di una vera assi-
stenza nel suo insieme, fatta di profes-
sionalità e gentilezza. Sue assistenti 
della Farmacia Campagnola, Sara Co-
razzola e Giovanna Adami, sono state 
veramente all'altezza della situazione 
attivando l'ambulanza e preoccupan-
dosi di rintracciarmi quale amica più 
vicina alla signora, che non è di Mez-
zolombardo. Non solo, ma avendo la 
signora la macchina parcheggiata ne-
gli  stalli  blu e quindi  a pagamento, 
hanno avuto la prontezza di avvisare 
il  sindaco  Michele  Dalfovo,  che  in  
quel momento era proprio dentro la 
farmacia,  affinché  intervenisse  per  
far sì che la macchina non fosse multa-
ta o rimossa.

Come vede, caro direttore, possia-
mo ancora contare su delle persone 
con un grande cuore, una grande pro-
fessionalità e una capacità di gestire 
una situazione che si era presentata 
molto critica.

Assieme alla mia amica, che per for-
tuna ora sta meglio, ringrazio di cuore 
le due assistenti della Farmacia Cam-
pagnola, Sara Corazzola e Giovanna 
Adami, che hanno saputo gestire al 
meglio la situazione. Approfitto per 
ringraziare anche il sindaco Michele 
Dalfovo per l'aiuto dato alla mia ami-
ca.

Mimma Bridi

� Ospedale di Fiemme
e finta democrazia

Mercoledì 12 febbraio ho presen-
ziato a Tesero a una serata or-
ganizzata dalla  Provincia  sul  

cosiddetto  processo  partecipativo  
sul nuovo ospedale delle valli di Fiem-
me e Fassa, che l’urbanista Giovanni 
Gardelli, uno fra i tecnici provinciali a 
presiedere la serata, ha definito con 
parole di  autocompiacimento come 
«una delle poche esperienze italiane 
di partecipazione di una pianificazio-
ne di un’area vasta su un’opera com-
plessa». Circa un’ora e mezza di di-

scorsi  ridondanti,  che  non  hanno  
chiarito nulla, se non che la Provincia 
è determinata a costruire un nuovo 
ospedale in valle, nonostante in altre 
occasioni di incontro con i dirigenti 
della Provincia il parere dei cittadini 
fosse già emerso chiaramente. Mi rife-
risco in particolare all’assemblea pub-
blica nella grande sala del pala con-
gressi di Cavalese del febbraio 2023, 
presieduta dal  presidente  Fugatti  e  
dai suoi tecnici, dove una presenza 
massiccia di cittadini (circa 600) ave-
va chiaramente espresso parere con-
trario rispetto alla possibilità di co-
struire un nuovo ospedale, sostenen-
do invece la ristrutturazione del vec-
chio.

Ora, a due anni esatti da quell’as-

semblea, la Provincia torna all’attac-
co, noncurante di quel messaggio for-
te ed inequivocabile e riformula il que-
sito: non si chiede più di esprimersi 
sul nuovo o sulla ristrutturazione, ma 
sul dove individuare l’«area vasta» sul-
la quale collocare la nuova struttura. 
La decisione più importate è quindi 
già stata presa e il processo partecipa-
tivo è già fallito. L’ospedale vecchio 
non va ristrutturato,  alla  faccia  dei  
percorsi decisionali partecipati.

Sembra un paradosso considerato 
l’intento  dichiarato  della  serata  di  
mercoledì scorso. E infatti, i tre tecni-
ci provinciali non sono mai entrati nel 
merito della questione: i loro lunghi e 
contorti discorsi in apertura della se-
rata sembravano intenti solo a chiari-

re la sostanza di quel percorso parte-
cipativo. Ma più che semplificare la 
comprensione hanno sortito l’unico 
effetto di far sentire l’uditorio imbecil-
le.

Una vera e propria recita della de-
mocrazia dove i cittadini sono stati 
costretti ad un protocollo organizzati-
vo che non ha certo agevolato la spon-
taneità dell’adesione all’evento, frap-
ponendo invece solo ostacoli alla par-
tecipazione (mi riferisco alla necessi-
tà di accreditarsi per poter presenzia-
re alla serata, di prenotare con compi-
lazione di apposito modulo cartaceo 
l’eventuale intervento, fino all’imposi-
zione  di  una  limitazione  temporale  
agli interventi, attraverso la proiezio-
ne su schermo gigante di un odioso 

conto alla rovescia).
L’esperienza di partecipazione alla 

pianificazione condivisa di un’opera 
complessa mi sembra sia miseramen-
te fallita due volte.

Lucilla Delladio - Tesero

� Con l’eutanasia un colpo
anche alla ricerca

Gentile direttore,
vorrei  rispondere  al  signor  

Giovanni Bella così convinto sul-
la necessità di introdurre l’Eutanasia 
come diritto nella Legislazione italia-
na partendo dalla decisione della Re-
gione Toscana di includere il Fine Vita 
tra le prestazioni sanitarie erogabili 
dalle proprie Aziende sanitarie. 

Al riguardo ne ho parlato con medi-
ci e ricercatori amici che mi hanno 
gelato affermando che talora avvenis-
se in Italia la Ricerca medica verrebbe 
meno, perché di fatto la soluzione ci 
sarebbe anche se estrema. Una solu-
zione che sarebbe spesso veicolata 
nei reparti ospedalieri come panacea 
diventando prassi consolidata ed au-
spicata, se non addirittura proposta 
dagli stessi familiari o dal malato stes-
so fin dai primi sintomi della malattia. 
Una soluzione che vanificherebbe gli 
sforzi degli operatori sanitari spesso 
con risorse economiche ridotte oltre 
alla fuga di personale e alla mancanza 
di attrezzature all’avanguardia.

Aggiungo la inevitabile ridefinizio-
ne del Giuramento di Ippocrate e il 
tramonto delle soluzioni di qualche 
medico che ha ancora il coraggio di 
proporre terapie nuove o stili di vita 
sana di prevenzione, pur nel contesto 
isolazionista in cui è costretto ad ope-
rare  perché  non  riconosciute  dalla  
medicina convenzionale.

Giorgio Zorzi

� Candidato scelto a Roma,
c’è da vergognarsi

Gioiosamente guardiamo garrire 
la bandiera della nostra Autono-
mia faticosamente conquistata 

dai nostri padri all'indomani di una 
tragica guerra.

Ci  accorgiamo,  con  stupore,  che  
per scegliere  un candidato da con-
trapporre all'attuale Sindaco, si corre 
a Roma - Roma ladrona? - per chiede-
re conforto e protezione. Io provo ver-
gogna.

Luigi Sardi

LUCIO GARDIN

Svelata la natura intrinseca dei Lego

AvantGardin

(segue dalla prima pagina)

In seguito alla pubblicazione, il Consiglio 
nazionale degli avvocati francesi (Cnb) ha 
annunciato che avrebbe denunciato i fatti 
alla procura della Repubblica e avrebbe 
fornito il suo sostegno agli avvocati 
interessati. In un messaggio postato su X 
l’istituzione rappresentativa degli avvocati 
francesi ha scritto: «Il Cnb condanna 
fermamente l’attacco mirato contro i nostri 
colleghi che esercitano nel campo del 
diritto dell’immigrazione. Difendere le parti 
in causa, quali esse siano, è l’essenza della 
professione legale. Questi attacchi sono 
inaccettabili e non possono prosperare». 

L’11 febbraio sul sito del Consiglio di 
Stato francese è apparso un comunicato 
avente il seguente contenuto: «L’Alto 
Consiglio dei tribunali amministrativi e delle 
corti amministrative d’appello (Csta) 
condanna fermamente le dichiarazioni e le 
pubblicazioni recentemente diffuse che 
mettono in discussione l’indipendenza e 
l’imparzialità dei tribunali amministrativi. 
Condanna con la massima fermezza gli 
insulti e le minacce diffuse, in particolare 
sui social network, e rivolte espressamente 
ai giudici amministrativi, al personale dei 
tribunali e agli avvocati». Il comunicato è 
stato redatto dopo che, a seguito 
dell’annullamento da parte del Tribunale 
amministrativo di Melun di un ordine di 

espulsione dalla Francia di un influencer 
algerino, sui social si erano moltiplicati gli 
insulti a giudici e avvocati. Nel comunicato 
il Csta ricorda solennemente l’importanza 
cruciale, in una democrazia, dello Stato di 
diritto e di una giustizia indipendente, 
responsabile di garantire l’applicazione 
della legge. 

Stati Uniti. Come è noto, Donald Trump 
ha iniziato il proprio mandato presidenziale 
emanando una raffica di ordini esecutivi. È 
altrettanto noto che molti di questi ordini 
sono stati impugnati davanti ai giudici 
statunitensi al fine di ottenerne la 
sospensione ovvero l’annullamento. Trump 
ha rivolto duri attacchi a quei giudici 
accusandoli di intralciare l’esercizio dei 
poteri presidenziali. L’11 febbraio 
l’Associazione degli avvocati americani ha 
emanato un comunicato di condanna delle 
prese di posizione della nuova 
amministrazione Usa. Nel comunicato, tra 
l’altro, si legge: «Non è accettabile attaccare 

il giudice che ha emesso la sentenza o 
cercare di interferire con l’indipendenza 
della corte. Queste affermazioni attaccano 
la legittimità della supervisione giudiziaria 
solo perché la sentenza di una corte non è 
ciò che l’amministrazione desidera in un 
caso particolare. È una pietra angolare 
fondamentale della nostra democrazia che 
le corti siano i protettori dei cittadini dagli 
eccessi del governo. Tutti gli avvocati 
sanno che i giudici hanno l’autorità di 
determinare se le azioni 
dell’amministrazione sono legittime e un 
esercizio legittimo dell’autorità del ramo 
esecutivo». 

In Francia e negli Stati Uniti avvocati e 
giudici sembrano finiti nel mirino: vuoi di 
cittadini che non condividono alcune 
sentenze vuoi del potere esecutivo che vive 
con fastidio la possibilità che qualcuno 
operi un sindacato sui poteri presidenziali. 

Uno degli ordini esecutivi emessi da 
Trump imponeva di rendere pubblici i nomi 

degli agenti che avevano indagato sui 
soggetti che il 6 gennaio 2021 avevano 
occupato la Casa Bianca. Quegli agenti, 
tramite i loro avvocati, hanno chiesto ad un 
giudice federale di sospendere l’ordine 
perché diffondere i loro nomi avrebbe 
significato esporli a ritorsioni. Alla fine, gli 
avvocati dei poliziotti hanno raggiunto un 
accordo con il Ministero di Giustizia: i nomi 
non saranno divulgati almeno fino a quando 
i processi non saranno conclusi. Mettiamoci 
nei panni di quegli agenti: cosa sarebbe 
successo se non avessero avuto a 
disposizione nessuno strumento per 
tutelare il proprio interesse mettendo in 
dubbio la legittimità dell’operato 
dell’amministrazione? 

Forse non è mai superfluo ricordare i 
principi di fondo della civiltà occidentale: 
esistono 1) la legge cui nessuno, nemmeno il 
potere, può sottrarsi (rule of law); 2) i 
giudici indipendenti che la fanno rispettare; 
3) gli avvocati che agiscono a difesa dei 
diritti dei cittadini. 

Avvocati e giudici indipendenti non 
remano contro nessuno: operano per far 
prevalere (i primi) e riconoscere (i secondi) 
le giuste ragioni dei cittadini tutelate dalla 
legge. Chi non rispetta il loro lavoro 
disconosce le stesse basi della civiltà 
occidentale. 
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

La riflessione

GIOVANNI PASCUZZI

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza 

superiore alle trenta righe, altrimenti 
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome, 

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere 
necessariamente la firma per esteso.

via Missioni Africane, 17  38121 Trento
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E-Mail:  lettere@ladige.it

La notizia è di due settimane fa. Al 
museo della scienza di Londra 
informano i visitatori della natura 

intrinsecamente patriarcale e omofoba 
dei mattoncini Lego. No, non è una 
battuta, è successo veramente. È 
strano, perché anche ad uno sguardo 
sessualmente meno esperto, appare 
chiaro che i mattoncini Lego si 
incastrano a piacere come capita uno 
sull’altro ma pure al contrario, e quindi 
sono il gioco con maggiore fluidità di 
genere mai inventato. I Lego sono la 
fluidità fatta mattoncino. 

Ho sempre pensato che l’unico problema dei 
Lego fosse quando giri per casa a piedi nudi e ti 
capita di calpestarne uno, ma adesso ho 
scoperto che c’è dell’altro. Dovrò ripensare a 
tutta la mia infanzia. Speriamo che al museo di 
Londra non scoprano che mio fratello usava i 
Duplo, che sono grandi il doppio dei Lego. 
Probabilmente il concetto teorizzato da Freud 
dell’invidia del pene che mi porto dietro fin da 
bambino, è causato dai Duplo. O forse dai 
chiodini. Anche loro sono sessualmente molto 
attivi. Devono averne passate tante. O magari il 
mio problema psicoanalitico è dovuto all’albero 
di Natale, così grande e con le palline. Ad ogni 
modo, per evitare questi traumi a mia figlia, la 

faccio giocare solo con il pongo. È 
fluido e privo di elementi 
intrinsecamente patriarcali. Tranne 
naturalmente quando si secca.

E che dire della irritante ossessione 
espansionistica di Lego City? Treni, 
aeroporti, stazioni di polizia: i classici 
segni distintivi del controllo 
capitalistico e patriarcale. Per quale 
motivo la Lego insiste nel rafforzare 
queste strutture di potere? Quali forze 
occulte si nascondono dietro? Per non 
parlare di altri giochi intrinsecamente 

patriarcali come il Dolce Forno, la Playmobil o 
l’auto di Barbie (di cui la versione elettrica è 
ancora lontana, in palese asservimento 
all’industria petrolifera). E il meccano? E l’allegro 
chirurgo, che fin dal nome mostra un approccio 
superficiale verso la Sanità? E che dire dei 
mattoncini del Domino? Con quel modo 
provocatorio e orgiastico di lasciarsi cadere uno 
sull’altro, mostrandosi come una pagina 
intrinsecamente patriarcale di YouPorn?

In attesa che una direttiva dell’Unione Europea 
obblighi i negozi della Lego, ad esporre un 
cartello all’ingresso: «Vietato l’ingresso ai minori. 
Contenuti espliciti!», io butterei lì una frase in 
latino: Omnia immunda immundis. 
 www.luciogardin.it

Rispettare giudici e avvocati
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